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P E 11 S O N A (1 G I

MARGHERITA DI VALOIS, fldanzata
di Enrico IV Soprano

Il Conte di SAINT-BRIS, signore cat—
tolico, governato e del Louvre Basso

VALENTINA. sua figlia Soprano
fl Conte di NEVERS Itaritino
COSSÉ
THORÉ tenori
THAVANNES Gentituomini cattoliei

Proprietà letteraria, Lcqye 25 Giugiw 1875. MERÙ
DE RETZ l3assi
RAUL DE NANGIS, eutiIuornu prote

stante Tenore
MARCELLO , servo di Raul Basso
URBANO, paggio della regina Marghe—

rita Soprano
MAUREVER’I’ , eoafltc:nto Il Conte di

Saint—Bris Basso
BOIS—ROSE, sohlati, Ugonotto ‘lenire
Un Servo del Conte di Novors Tenore
Dama

Gentiluomnini e Darne di Corte Cattoliche e Protestanti
Soldati Protestanti, Stodenti , Zingari , Donne del Popoo,

Giocatori di pallone, Dame d’onore, Paggi Fanciulli,
Contadini , Cittadini, Magistrati, Frati, eec.

La scena accade nel mese di agosto dcl 1572;
i proni due atti nella Torrone i tre ultimi a Parigi
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) ATTO PRIMO
—i.—

SCENA PRIMA.

Una sala nel Caztdflo del Conto ai Novers.

Nei fondo due grande vetriate che danno accesso ad un vasto giardino.

\ destra una porta dio introduce agli appartanienti iiiterni a suit—

stia altra piccola vetriata posta un poco in alto, e chiusa la una

I mia; la medesima corrisponde ad un oratorio interno. Sul davanti

dii teatro vedonsi inciti gruppi di giovani signori tutti occupati a

giiio caro.

Nevers, Cossé, Thoré, Thavannes, De Retz, Méru

e ,nolti altri signori.

Niv. Ne’ bei di di giovinezza
Fra gli amori o l’allegria,
Ogni pena all’in s’oblia
Nell’ebbrezza (lei piacer.

CORO Ai scherzi, alle follie
- Sia sacro ogni momento,

Nè pungaci il tormento
Di torbidi pensier.

Tn1. (indii’ù:andosi al conte di .Neuers)

Nobil signor di questo ameno loco,
Nevers, pereliò alla mensa,
Or non andiamo a ristorarci un poco?
:kneor si aspetta un commensal

Chi mai?

Nsv.Ua giovin gentiluomo,
Un nuovo camerata
Che uel corpo de’ Lanzi un grado ottenne

Dell’ammiraglio col favore.
TrTTI (sorprcs Oh cielo!
Cos.E dunque un Ugonotto?
NEv. È ver ... solo vi prego

Accoglierlo da amico e da fratello.
L’esempio il Re ci dona, e lo comanda;
lUi Ugonotti 7..77 i

I

Ni:v.
‘l’UTTI

J



Coi protestanti vuoi
Riconciliarsi alfin: la fiera Medici
E Coligny, d’accordo ai .sonimi Duci.
Quell’antico livore
Voglion che spento sia!

mA. Spento per poco.
NjvEhbefl, che importa a noi?
Cos. Amici, un forestiero

Veggo appressarsi qui.
NEv.l appunto il cavaliere,

E Raul di Nangis.
Mi:uuQual sguardo ha mai severo!
RETZQUaI tetro e cupo aspetto?
Tmr,Dei dogmi di Lutero

Quest’è l’usato effetto.
Ri•:TzMi voglio divertir!
Nr v.Piuttosto il converti r
THA. Tu con v er tirI i> vuoi?
ISm:v.Al culto d’altri Dei,

L’amore ed il piacerI

RAULQui sotto il ciel (Iella Turrena, e in mezzo
A voi, prodi signori,
Per me soldato umile
Qual piacer, miei signori, e miual favore?

NEV. (piano agli altri) . -

(No, noti c’è mal davvero!
E noi Io ridurrem!

TuTriDavvero non v’è mal!
Sì, noi lo ridurrem).
A mensa, a mensa andiam.

Cotto BAccANALE (toLti si pongo’,o a tarda)

Piacer della mensa
Tu seI ci diletti;
Tu svegli nei petti
ISovello vigor!

Festosi innalziamo
Spumante il bicchiere,

Ogni altro pensiere
Sia lungi dal cor.

NEV. Della Turrena
Toglie ogni pena
Lincom parab i

Vermiglio umor.
TuA. ed altri Viva l’ebbt’ezza I

Lungi saviezza
Solo c’inspirino
Il vin, l’amor.

coRo (ripete) Piacer della mensa, ecc.
Niv. Versate in abbondanza

Dei scelti vini ancora
(a I?aoi)Cosi la donna del tuo core onora

Io ben m’accorgo al languido tuo sguardo
Clic nel tuo seno, Amor
Il dardo suo vibrò.

RAULCIIO dite?... a me?
TEv. l’ermesso è all’età nostra.

Ma co’suoi casti nodL
Doman mi stringo Imene.
Donai mia fede... e vo’ da questo istante
Rinunziare all’amorI,., ma potrò mai
Scordare il duol (li tan te afflitte belle!

TnA.Narraci orsù le tue avventure, e noi
L’esem pio i tu i tere ui..

NEv.All’ospite novel spetta primiero
Il cominciare!

TUTTI E vero.
RAFLDi buon grado il farò

Senza tradir colei
Che accendeva il mio core.

NEV Ma non sai chi ella sia?...
R AUL

Ntv. Il nome ?...
RAUL Ignoro.
Niv IL caso in vero è strano...

Ascoltiam, cavalieri, il grande arcano.
RAULN0U lungi dalle ‘torri

E dai bastion d’Ambosa io solo errava
Quando apparir vid’io ricca lettiga
Al vultar del sentier, a cui fea com’duo
Uno sUoI numeroso e discortese

(guardando in fondo al giardino,)

7

(iitmkuo)

SCENA IL

Raul e detti.

1’

4 -

r .

I (in tuono t,’aqkq)
(a Nev.)

(a Raicl)

No, sul mio onore.

i
L



‘l’UTTIChe vuoi dir?...
RAUL Ali ! perdon

Fra la spada o la Bibbia
L’avo mio l’educò: sol di Lutero
Egli segue la legge e il rito austero.

MARC. E ver, è ver...
RAUL

MARC. Obbedisco. (Come mai
A costoro lo torrò?)

Niv., TnoR. (betendo
Un brindisi alle belle

RAUL, TUA. (come sopra)
Un brindisi alle bellel...

]\IÀRC. (da sè con a)tgoscia)
Deli I... tu, d ivin Lutèro,
Togli Raul dal male,
E fa tuonar tua voce
Col cantico infernale.

corale

9

(con soddisfazione,)

Ma fido,
Pien di Coraggio e di bontà, rassembra
Un gregio diamante in ferro stretto. (si rolge a Marc.)

Vieni... ci servi, IdarceL. taci se’1 puoi!
(Marcello vuoi rispondere)

r
Di giovani studenti i gridi loro
E il minaccioso ardir mi fanno certo
Del pravo e rio pensier; su br mi slancio,
Li pongo in fuga... e poi m’avanzo... Oli quale
Soave vis’ion
Al mio sguardo s’offrì

Bianca al par di neve alpina,
Pura più (li un di d’aprile,
Una vergine divina
Di sua luce m’abbagliò.

Un moto interno — a’piedi suoi
Mi fè cader — e le dicea:
Vergin bella, vaga Dea,
Sempre fido io t’amerò.

M’ascoltava; ed un sorriso

Tradì

il palpito del cure,
Ed io lessi in su quel viso

i ...
Un presagio di pietà.

Fiamma eterna nel mio seno
Arderzi, fra me dicea
Verriri bella, vaga Dea,
Fido sempre il cor sarà.

Coao Ali davver. qual candor è un incanto
Due begli occhi lo fan palpitar.

SCENA III.

Marcello e detti.

(Marcello comparisce in Fondo della sceirc)

TUA Qual mai strana figura
Io comparir (lui veggo ?...

RAUL E un vecchio servo
Che dall’infanzia i passi miei guidava.

MARC. (avvicinandosi ad ztno dei concitati e do,nandandogli di Rari

che glielo accenlrn)
Sir Raul?... CielI .. a mensa con br!
Ah mio padron !... Dio ci dicea: dell’empio
Evitate il convito.

Tno.E un santo Israelita... fride”tM

MAII0.Nel campo Filisteo I (con fierezza)

— .. ——
- il:,

Signor, scudo e difesa
Del debol che ti adora,
Giammai la prece è ascesa
Invan di clu t’implora.
Il tentator eterno,
Colì’arti ne d’verno,
Oggi si armò, Signore,
D’i ngan no e il i foror
Scendi a salvarci ancora,

Vieni, Signor!
(Raiel a queste parole abbassa gli occhi ateerrirn e posa il bicchiere.)

Tjro.Che cos’è?
RAUL (con voce soffiicata) Di Lutero

La prece ell’à, che noi cantiamo ognora
Del periglio nel di.

Cos. Ma che ? ben osservando, mi ricorda
Un soldato, che un dì
Della Roccella al forte...



Cos.

Essa venia da me

Fu in buona guerra, il so:
l’er prova ora con me dèi ber...

MA RC Mi lascia...

Dispersa sen vada
La fiera masnada,
Che il debole opprime,
Che insultaci ognor.

Sien arsi degli empi
Sacrileglu i tempi,
La spada ricada
Sui nostri oppressor !...

A torme struggiamoli.
Sterminiam I...
Uccidiah! I

Piff, pali, piff
Giammai qui si pianga
Pe) vinto che muor)

Pietade non sento
Di donna al lamento,
Il cielo, se l’odo,
Già chiuso è per me.

Si fuggan sue frodi,
Si spezzin suoi nodi;
Che pianga, che muora,
Ma grazia non v’è.

A torme struggiamoli.
Sterrniniam
Uccidiam!

P111, paff, pli1, palI!
Giammai qui si pianga
Pel vinto che muor

Ah! ah! ah! ali ! ah! ah! ali!
Ammirate del suo core
La dolcezza ed il candore
Grazia, grazia per pietà !...

SCENA IV.

lTn Servo del conte di Net’ers conparisce in fondo al teatro con
ducendo una donna velata; essa sparisce fra i l’oso/te tU del giar
dino. Il Serro sì avanza, e si diriqe al sito padrone.

Srft.Del Castello al Signor,
Al Conte di Nevers,
Si desia faveilar.

Ni.:v. (con orgoglio e audacia) Qnand’anche fosse il Re,
Nessuno ascolto; e quando a mensa bevo
Io mi rido del Ciel!

MARC. (da sa) L’empio bestemmia
SER.Ma una giovin beltà...’
SS iv.

Nessun creder potria
Quanto ogni dì perseguitato io sia.

Sia.Ne]l’oratorio è entrata...
NEV Ebben, che attonda.
Cos..Mgau (alzandosi da tavola insieme cogli altri)

Ah non 1k ver che un cavalier galante...
,Per rimpiazzarti io corro...

Nnv. (con indifferenza) Andate pure!
Ma un breve istante ancor, parla, chi è dessa?
Forse sana ia giovin Contessa?

r
Io

MARc. (con orgoglio)
Vi ricordate ancor?

Cos. Davvero, n’ho ragion,
Che quest’ampia ferita...

MARC. (con baldanza)
RAuLMarcel ! Marcel!

i

il

(allegro)

bia’landolo)

(a Cossd)

delle archi&ugiate)

Non bevo mai.
Cos. Con un filiuol d’averno!
RAnA li perdono per lui I...
NEv.Se ber non vuoi, ch’ei canti
RAUL Miei signori I
Cos. Si, si, cantar tu devi.
MARC. (con intenzione) Volontieri.

Una vecchia canzon contro i papisti
Ed il sesso infernal I...
Tu in conosci già — di guerra è la canzon i
Quella della Roccella; egli era allora
Che al rombo delle trombe e dei tamburi
Ed al fischiar delle palle,
Iiituonai la canzon!
l’ili, pali, piff. (facendo il gesto di tirare

Crnto (ridendo con ironia)

pali!

Donna, tu dici?

L_

(con albagia)



Sj.;ic.No, mio signor... Tuo. Parla, orsù ?...
ISuv. Madarna di Raincy?... Tua La vedo bene!
SER Nemmen ; costei mai non ho vista qui. Cos. E vezzosa?
ISEV.Una nuova conquista? Tua. EII’è un portento.

L’affar diverso èas sai !... corro da lei ! RETZ (prendendo il suo posto)
(Curiosità mi spinge). Or voi, signori, Tocca a me.
Vogliate perdonarmi 3 Cos (e. s.) La vedo anch’io
Benché lontano io sia, l’orgia festosa Minu (e. s) Qual belLA!
Che amor turbò un momento, Tuo. Qoal portamento!
Non cessi no, chè in breve al mio tornare - ‘FilA. La conosci?...
Dell’avventura il fin potrò narrare! Tuo. No.

(Nerers si allontana • i signori lo acconpagndno sino a/la porta; M inu e oct ALTRE Né anch’io.
quindi ritorndno facendo segno scambievolmeute di tacere) Ah! Nevers, felice è appieno

Tanto ben di posseder.
RIUTZ (a Raul che è ri,nqsto a parlare in segreto a .ì1arcellp

SCENA V. Ma che? Tu sol non sei curoso, o terni
Che quel bel volto offenda

I suddetti, eccettuato Nevers. Di un rigido Ugonotto il cor pudico?
RAtL (sorride e va alla finestra per osservare)

Mal tu pensi di me... Per prova... Oh DioL.
TII&VANNE5, DE RETz e gli altri. ‘l’UTTIChe avvenne?

IIÀUL(con vivacitCt a Marr.)La donzella
L’avventura è singolare. i Sì giovine e si bella,

Tutto arride al suo pensiero. Che il mio braccio salvò dall’empie insidie,
Ah ! . perché di tal mistero La riconosco.,, è quella!
Ancor io l’eroe non son ! TUTTI L’infelice avea speranza

(Marcello conduce Raul da parte, in maniera eh’egli non possa vdire Di trovare in lei costanza,
cib che gli altri dicono fra di loro, e lo rimprovera di prender Ma l’infida lo ingannò.
parte alla vita sregolata di juei g,ovani Cavalieri) Rrz, Ali capace io non credea

‘fuo. Ma chi è mai codesta bella? Di perfidia quella rea;
Cos. Di saperlo ho gran desio! Quanto ormai la sprezzerò!
RnTZ Appressialnci un poco a quella (Raict si slancia verso la porta del rendo, per penetrare “all’ ora—
Cos. Il bel volto a vagheggiar! brio; i signori lo tratte,,gono e lo conducono sul davanti della
Tna. Un bel mezzo io vi progetto, scena burlandolo, ma nell’accorgersi che Nevers torna in scena

Che pericolo non ha. esclamano)
Dal balcon, là in alto posto, TUTTI Ma silenzio... ei vien,.. partiam.
Che ricopre un vel leggiero,
Tutto quanto il gran mistero
Scopriremo

Oh che piacer!
Del progetto io sono autore,

Spetta a me guardar primier.
(corre alla finestra e tira la tenda)

TUTTI

Gli Ugonotti )



LI
SCENA VL

Si vede in fondo del giardino passare il Conte di Nevers, tenendo

per mano la donna velata. Egli la saluta rispettosanleltte ed entra

in scena pensieroso, senza guardare gli altri Cavalieri, che si poii—

qono inosserrati dietro di lui.

NEV. Scinglier si dcc l’Imene
Che a me si preparò.. L’inaspettata
Vinita consigliava or la Regina
Alla sua damigella;
La stessa Valentina
In segreto qui venne a supplicarmi
Di scioglier qoel legame, a cui l’astringe
Il paterno volere
Da leal cavaliere
Io la mia fè donai, ma dentro al petto
Arder mi sento d’ira e di dispetto.

(durante 1uesta scena, t,ctti i signori cireonduno il Conte piat pi6)lO

e I, salieta,ìo ridendo

Cono Facciamo plauso e onor
I) i belle al do in ator,

Che le più schive ancor
Sommette altero.

Sparge dovunque amor
l’cr lui novelli flor,
E sovra tutti i cor
Stende l’impero.

SCENA VIL

11 paggio Urbano vedesi comparire in fondo alla scena.

Castel, bel Paggio, chi t’invia?
Cavalieri, il Ciel vi dia.

Vaga donna, illustre e cara
Di che un rege andrebbe altero,
Con tal foglio messaggero,
Cavalieri, or m’inviò.

Io celare il nome deggio
All’eletto del suo core,
Ma giammai d’egual favore
Niun mortal qui si vantò.

Non temete, o Cavalieri,
Menzognero il labbro mio;
Vi protegga il sommo Dio
Nella pugrìa e negli amor.

Nzv. (i on compiace;lza)
‘l’alor soverchio merlo anche importuna!
Ma pQichè alfin sottrarrni
Non posso, o gentil Paggio,
Dai colpi di fortuna,
Deh porgi a me...

PAG. Sareste...
Sir Raul di Nangis?...

Ni:v. Che narri adesso
P4ui. A lui diretto è il foglio.
Tz;TTI Eterni Dei!
MAR.(aaeciuzando flaul con orgoglio)

I! padron, eccol là...
RAUL

Ps o.
RA ti ,S’ir .Rtii(l Ri .Ynqy.

..llla The/O tld tfl
Un vega1 cocchio aurato
A prn?dcrri vcrr

»Scn.ca esita;’ montate,
» Gli orchi bendati, e che/o
» Condurre vi lasciate...
»Coraggio in voi sarà?

Eh! via m’accorge bene...
Di me rider si vuole
Caro costar potria
Che importa ?... io ci anderò

Leggete tutti
NEv. (sorpreso e a voce bassa)

Dio ! I (egli dà la
cavaliere, e cosl passa da una mano

Sorpresa
Ciel !... quell’armi!

E quel sigillo... parmi...
Fia ver 2 è la sua mano, (guardando bel)
Noi t’invidiam, Raul

(dopo un lungo silenzio i Cavalieri si consulta 110 fra di loro, ,cindi
il conte d iVeve,’s si accosta a Raul, gli’ fa un profondo saluto,
stringendogli amichevolmente la snano, e lo stesso von facendo a
vicenda tutti gli altri coni,itati)

Per me?
Per voi.

1

i
ì

¼

15

(leqaendo)

lettera ad 1 Il a lO’o
all’ altra di tutti)

Nu;’ .Nel mio
PAG.Salute, o lòvz

Oos.
TnA.
TUTTI

- . ,\-ter± --‘r-,t&n—
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Un amico ben sincero
Sempre in me tu troverai,
Il mio cor ti esprime il vero,
Su di me contar potrai
Il mio braccio in tua difesa
Pronto ognor per te sarà.

Il tuo COF (lei nostro affetto
Forse un di si sovverrà.

RArI, Qual cangiamento, oh Dio!
Che far dunque dovrò?

TUTTI I piaceri, l’onor, la possanza
Compiranno del tuo cnr la speranza;
Su coraggio, e la sorte fla in mano
Di colui clic afferrarla saprà.

Ali per te qual ventura più bella,
A’suoi piè la beltade ti appella;
Vuolsi ardire, e la sorte Ha in mano
Di colui che afferrarla saprà.

Un inno di gloria
Per l’etere echeggi,
Raul si festeggi
In si lieto di.

Amore t’invita,
Su parti, ti affretta;
La bella ti aspetta
Che il cnr ti ferì.

ÀTTO SECONDO

SCENA PRIMA,

Il castollo e i giarìini di Chenonceaux.

1] fin in e serp oggi a Sii] O 11 in ezzo l’la Scena peni Cli’] osi di 1. rai t. O ‘li I ra Il o

fra i verdi cespugli ,A il estra vi è ‘tua larga s ccliii cd a in pi tra, dal la
qual e si scende dal castello nei giardini .All’ al Zar il cli a t ernia i: regi Im
Margherita è circondata dalle sito damigelle clic l’aiutano a 000qiirc la
sua toeletta. Urbano SUO paggio sta in giiioceliio avanti di lei teiiviida
in mario uno specchio dove la regina si guarda.

Margherita, il Paggio Urbano, Damigelle d’onore.

MAR. Lieto suoi della Turrena,
13cl giardino, riva amena,
Onda chiara, ognor soave
Che odo appena mormorar,
Presso a te vogl’ io sognar.

Che la lotta fatal dell’ empie sette
Insanguini la terra e in suo furore
Porti dovunque il lutto ed il terrore

Nella mia reggia,
No, non impera
Ragion austera,
Severo umor.

Sotto mie leggi
Non si sospira,
Non si delira
Che per amor.
Cono iii DAMwEI.Ll

1!!

I

FINE DELL’ ATTO PRIMO. Unior severo,
Triste pensiero
Giammai non regni
Nel nostro cor.

sotto sue leggi
Non si sospira,
Non S delira
Clic per a:nor.

16

TUTTI (a vicenda)

i;
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MAR. All’ eco intorno, dir
Io voglio i miei sospir,
E i cantici d’amor
L’eco fa sol sentii’.

Fra i rami l’usignuol
Li affida all’aure in coi’,
Delle colombe il duol

Spira sull’ onda!
La tenera parola

li ciel, la terra avviva;
L’eco di riva in riva
Va ripetendo: amor.

FAr. (da sè sospirando e guardando la Regina)
Ahimè!... quanto vezzosa è la Regina!

MAI.Cln giunge qui?... deli vedi.
PAC. È la più bella

Delle tue damigelle.

SCENA IX.

Valentina e detti.

Maa. Valentina,
Non temer... ti avvicina.

l’Ai;. Tutto per lei!... EH’ è la preferita !...
MAttA pianger la vid’ io,

E quel pianto commorso ha il core mio.
PAolo non riderò!
Msn. (a Valentina) Coraggio, o figlia,

Dell’ ardito oprar tuo narra Yevento.
VAi. Il conte di Nevers

Sull’onor suo giurò
Di ricusar la destra mia.

Già tutto
Soconda il mio pensiero... in breve io spero
Che un altro nodo...

VAL. (turbata) Oli ciel! che intendo mai ?...
i%lÀIt.il rossor ti tradì I... tu l’ami dunque?

(Valentina abbassa gli oceh)
y1 No... non lo devo.., e il padre mio !...
MAR. Ti calma,

Gli parlerò.
Si, ma Raul ?...

SCENA III.

Le Damigelle d’onore che tornano in iscena, e detti.

UNA DAMA D’ONORE

Venite, o mia Regina,
Sotto le dense foglie e i verdi rami
Un riparo a cercar dal sole ardente
Il fiumicel che bagna queste sponde
V’ offre un asil nelle sue limpid’ onde.

CoRo Al reno amico
Dei verdi faggi
Correte, o giovani
Vaghe beltà.

E voi dai fervidi
Cocenti raggi
Il rio che mormora
Con fo r ter

Nel seno tremulo
Dell’ onda pura
Calma dolcissima
Rinascerà.

MAR. ringraziando le damigelle che la circondano)

Non più... dei vostro omaggio...
Che fate là, bel paggio?

(cedendo il l’aggio narosto dietro di un albero)

FAO. (confuso.) Io qui attendea
Regina, i cenni vostri. (tune le Damigelle f.cgtjono spaventate)

MAR. Ed io potea
Colui dimenticar?... Bel paggio, or devi
Tosto partir di qua.

PAG. eon tristezza.) Ain, qual tormento!
Partire in tal momento!

(si allontana lan tamen te, volgendosi indietro ,nolte volte)
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MAR. Fra poco
Ei qui verrà.

VAL. (spaventata) Gran Dio
Giammai non oserò...

Man. (sorridendo) Giammai ?... davvero?...
Allor parlerò soia al cavaliero.

(al Piggirìì

‘I
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CR (ripete) Al rezzo j:’lacido l?:t:i.(si strappa la benda e gurti’da attorno)[ Dei verdi faggi, ecc. Oh Ciel! io sogno I. Ma forse un prestigio
(IliluLili., questo Coro, tutte le I)anugdlle si occupano della loro ioelett;L Questo non è che al guardo mio si presta

I Oh bel tade eh e raI I e gr ier il bagno: molte, che sono gifi pronte, compariseono iii liiiiglie V(stj

. Di tue gi’aze questa ii s’a,leggiere. e prima d’ infliergersi nel fiume, I allano. scherzano e corrono
.0 I une aletro l’altre fonnanilo vari gruppi. La lLct5n;i oserv:i qocst Sei mortal, dimmi, o sei Diva?

[ I vertimento sorridendo, e stesa con abbandono sopra uno strati, di So no in terra o son o in ci ci ?...
verdura. Altre damigelle spariscono dietro i cespugli degli alberi (li MAR. (A lì I lo pene intendo e i palpiti
Rindo, e si vedono liti istante dopo lmgnarsi nel fiume, che forma sulla Della bella Valentina.

scena
diverse sinuosits. In questo momento il paggio lrhano compari- Cli è a o cli e il cor d i un a regi n a

sec nuovamente in mezzo ai diversi gruppi di Ibinugelle) Qui potrebbe vaci Itar.)
(

MAR. (vedendo il raggio) NAULDi un umil cavaliere
Di nuovo ?... oh quale ardir I Accettate l’omaggio.

PAUltegina, non son io... ma un cavaliere.., (nnido) MAli. (sonicndo) Ancora un segno
d

i.’ r’rTEUn cavalier ? bi vostra fù’ vogl’in.
(te Damigelle insieme con Valentina si aggruppano iotorno alla RAFI,Sì. lo giuro ai vostri pia.

Regina per zascondersi) Al vostr’ordi ii’ di piegar
. Beh! non temete, un fitto M.in.(orrestaidosi e gitardanctolo coi esitan:a)
Velo ali copre il volto. (Svegliarsi bel mo lettoe

MARChe venga pur... ecco RauL.. (piano a Valentina) I Già sento un dolce affetto.
PAn. Ignora I Che offendere potria

Qual trama ordia quel foglio. (parte) Dell’atuistà la fò.
MAR.Tutto arride ai miei voti... I Ma no, sul mio zelo
VAL.Fuggir degg’io I... I’ Si affida sua bella;
MAR. I Io deggio per quella

Piacer, non per me.)
IlAri. A voi, qui, la vita mia

Raul s3inoltra dalla gran scala a destra con una benda sugli ocel,i. Per l’onor, l’amante e Dio
Io consacro, e l’armi e il cor,

Tutte le Damigelle lo accennano col dito e si accostano a lui I Sempre è grato di inorir.
ridendo. siìit. (Quell’ardue clic si lo i ti fiamma

Mi rapisce, mi consola.
MAR. (accennando Raul e facendo segno a tutte le Damigelle di ritirarsi) I Beh ti calma, e una parola

Parlare a lui degg’ Bi, Farà pago il tuo desir.)
Sola restar desio. (le Damiqelle si allontanano)

(a Rczul)

No, resta io così voglio...

SCENA IV.

il

L.

I
i

I

( io los )

SCENA V.

Margherita e Raul sempre cogli occhi bendati.

Man Itaul, la vostra fde
Merita ricompensa, ed or vi sciolgo
Dal dato giuramento. Il vel togliete.

SCENA VI.

Il Paggio Urbano, e detti.

PAG.Ah mia signora!
MAR. (con impa:ienia) Ancor qui siete, Urbano?
Pao.t Cavalier con giunti

Per fare omaggio a Vostra Maestà.
Gli Ugoi:otti



RAtL(colptto a queste parole, si allontana djfla Regina per riccren:a)
Oh iel

MAR. (accostandosi a Raul con dolce::a)
Il vero ei disse... (osserra ridendo il suo tur—

A. me obbedir giuraste?... Ebbene, io voglio b.amento)
Un illustre imeneo stringer per voi.
Alta ragion di Stato
Di mia madre e del re, vuoi che la pace
Regni coi protestanti: il pio disegno
Seconderà col darvi
Una gentil erede, unica figlia
Dei conte di Saint—Bris,
Un dì vostro inimico egli consente
Dimenticar gli sdegni e gli odi antichi

RAuLChe ?... (lesso ?... ebben vi dono
La mia fede, o regina... (inchinandosi)

MAli. A cotal patto
Vi uniscp alla mia Corte.

RAUL(hacidndo la ,nano alla regina) Oli qual bontade
PAG.(Buona con tutti ell’è, (sospirando)

Fuorchè pietosa e tenera per me).

SCENA VII.

Cavalieri e Dame della Corte. il conte di Saint-Bris , il conte di

Nevers, molti Signori Ugonotti, Damigelle d’onore e detti.

TUTTI (salutando la Rcgiiia)

Onore alla più bella
Quando sua voce appeila
Volìam pronti al suo piè.

MAR. Al fortunato Imene
Che unir dovrà due cori,
Ognun di voi, signori,
Presente oggi sarà.

(durante questo Coro giunge un corriere di Corte clic rimette nelle irnuii
della Regina diverse lettere cile. dopo averne lutto il contuuto , si
avvicina ai conti di Saint—Bris e di Nevers. e mostra loro una di queste
lettere).

Mio fratel Carlo Nono,
Che io zel vostro apprezza,
Vi richiama a Parigi questa sera
Per un vasto progetto a me celato.

23
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Al suo voler sommessi siam
MAR Ma pria

Cedete al mio le consentite nozze
Spengan gli sdegni vostri.

Giurate or tutti a me
Come dell’ava al piede
Inalterabil fede
E stabile amistà.

Vi unisca, o Cavalier, (ai signori Ugonotti e Cattolici)
Tutti un sol pensier.

(i Cavalieri circondano la regina in atto di prestar giuramento)

RAUL, Bats e NEVERS (stendono il braccio)

Per l’onor, per la fè degli avi miei,
Per il Re, per l’acciar a me affidato,
Per quel Dio che punisce i traditori
Giuriam eterna pace e fedeltà.

Oli divina Provvidenza,
Sulla terra fa che scenda
La concordia, e che ci renda
Tutti uniti d’amistà.

MARc. (Per Luter e la fè degli avi miei, (da si’)

Per l’onor, per l’acciaro a me affidato
Per quel Dio che punisce i traditori,
Giuriam vendetta eterna e nimistà.

O divina Provvidenza,
Su Raul fa che discenda
‘T,Tiva luce, che gli renda
La primiera libertà.)

MAR. Oli benigno accolga il Cielo
Questi voti d’amistà.

Ed ora io deggio ai vostri sguardi offrire
La gentil fidanzata
Che lieta renderà la fè giurata.

Baxs (clic era andato a prender la figlia, ritorna conducendola
Raul)

RAUL (sorpreso e colpito a questa vista)
Giusto ciel! chi vegg’io

MAR. Come
RAuL(potendo a stento parlare) Pia ver ?... è questa

Che offrir voleano a me?...

.1•
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31AR.Coll’imene, l’amoi-!
RAuLPerfidia I... tradimento

Io spoEo suo?.., giammai!!!
TUTTI Cielo ! che sento

(l,ngo silenio)
MAR. Oli furort donde mai quest’o]trapgio

Qual lo invado delirio infernale?
11 Pot d’altro amore flitale
Forse accende l’irifido suo cor?.

V.4L. Ah non resta per me più speranza
Ah gran Dio! perrliè mai tale oltr;iggo
Nel mio sen gifi vacilla il coraggio,
ChÒ perduto ho il mio bene e• l’onu,’.

RArI. Mi tradì quel destino fatale,
Ma l’odioso legame rigetto.
Sol mi paila i’ 011(1)0 nel petto,

E mi rido del loro furor.

Niv.,BiusAh ! eh e avvampo (li rabbia e (li sdegno.
PunirfL la mia spaila l’indegno;
Laverò nell’iniquo suo sangue
Quel la macchia clì’ej fece al mio onoi’.

MARc. Ei rigetta l’odioso legame!..
Sol l’onor nel suo cor si ridesta
Se fedele al suo culto egli resta,
Io mi rido del loro furor.

CORO Oh furor!... donde mai tale oltraggio?
Qual delirio io invade. lo assale ?...
Ma col sangue l’offesa mortale
Punirerno, e il tradito suo onor.

MAR. Perchè sì atroce offesa?
RAur Giusta pur troppo ell’è.
MAlI. Ma la ragion palesa.
RATE S;ii’ia delitto in me.
NE V , BRIS. (nrolgeudosi a Bei,? che a pronto segztO-li,

Partianì.
RAUL Il fier cimento,

Audaci, io non pavento.
NEV.,BRTS Sotto il mio acciar cadrà.
MAR. Fermate.., un nuovo insulto

Or tol!ei’ar degg’io?.,.
Rau!, la vostra spada!

(ordina ad io ufficio (e di darmare fan? , q j,idi si ti un’qe a
So,,: e— Th’,s,j

E voi scordar potete
Ch’ambo a Parigi siete
Chiamati oggi dal Re ?..

R&ur. Seguirli io vo’...
Giammai!

V’impongo di restar.
llius,NÉV.Troppo felice egli i’

Che la sua mao regale
Il possa a noi sottrar

RAUL Voi soli ella protegge
Se disarmato è il braccio!
Tutti tremale, audaci,
Al giusto mio foro,’.

Ba1s,NEV,Ritroverem l’indegno,
Il perfido offensor.

lt-nt Oli furori perché mai tale oltraggio? ecc.
(tutti ripetono)

I .N int—Bris e Ycrers trascina no VLL (entina 2 src,i iuta , seni2;r,,

minacciando lioul clic tenta seguirli , ma che viene trattcn,,Io

dalle guardie ((ella Regina. Tutti si separano ,efla piit i’. ‘‘i

confusione, e cade il sipario).

.4
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ÀTTO TERZO

SCENA PRIMA.

ta scena è a Parigi.

Il J’ié acea, Clercs, che si estende fino afld riva delta Senna. A

destra vi è una tavola d’osteria, intorno alla quale sono seduti vari

Giovani Studenti Garlisti con delle Donne. A sinistra vi è

sen’attra tavola circondata da Soldati Ugonotti. PIÙ nel fondo a

destra una porta che introduce a una Cappella. In meno un

albero immenso che dà ombra al prato. All’a bar del sipario si
vedono molti gruppi di Giovani e di Donzelle, parte seduti qua

e M, parte che passeggiano. Lavoranti, Mercanti, Marionette,
Musici ambulanti, Cittadini d’ambo i sessi. Sono te sei ore di

sera del mese di agosto.
CORO GENERALE

Qua piacerI.., è il di di iesta
Che c’invita a riposar.

La fatica ognor molesta
Qui vogliam dimenticar.

P,ois—RosÉ (a sinistra bevendo con Soldati Ugonotti)

Rataplan, rataplan, rataplan...
Col formidabil brando

Che ovunque i colpi scaglia
Correte alla battaglia,

Io duce vostro sono,
Vi guido alla vittoria,
E dell’eterna gloria

Viva la guerra,
E in questo di
Facciamo un brindisi

Cono (ripete)Viva la guerra, ecc.
Ilois Compagni, all’armi, all’armi!

Propizio ci è il destino;
La speme del bottino

Prodi guerrier.

AI bel sentier.

Pia premio del valore
Il vin che il petto accende,
Che inebria, e che ci rende

Viva la guerra. ecc.
(giunge in questo il corteggio (lei matrimonio. I conti di Nevers e di

SaintJ)ris si avanzano dando la mano a Valentina clic , coperta di un
velo, è seguila dalle sue Damigelle, (la molti signori della corte, e da
altre persone addette al servizio, e si dirigono verso la Cappella)

CORO PI DONZELLE

Vergin del Cielo,
Mistica rosa,
Vér noi pietosa
Ti mostra ognor.

Clii vér te innalza
Prece fidente
Mai non risente
Pena o dolor.

(Marcello entra in iscena dalla parte sinistra e tenendo n’i foglio iii

niano, va cercando di &eint—flris in ,neno al corteggio.).
MARC. Il conte di Saint—Bris?
CATTOLICI A lui parlar non puoi.

Ti devi ora inchinar.
MARC. Perchè farlo degg’io?

Forse colà vi è Dio ?... (accennando la processione)
frattanto si vede comparire una banda (li Zingari i’ aulIco i sessi , alla

quale tutti si fanno incontro. — S’intreccia una danza generale fra gli
zingars, gli studenti e le donne del popolo .Afla fine del ballabile, il
conto (li Saint—Bris, il conte di Nevcrs e Maurevert escono jlalla Cap
pella a sinistra)

NEv.Per adempire un voto di pietà (a Saint—This)
Valentina mi chiese di restare
Fino a sera prostrata al sacro altare.
Io lo concessi: e a ricercar la sposa
Coi fidi amici miei farò ritorno
Per ricondurla in pompa al mio soggiorno. (parte)

]3als (osservandolo nel partire.)
Or si, lavar poss’io
Per questo illustre imene
Dell’iniqua ripulsa il vile oltraggio.
Non obliarla mai... se ai colpi miei...

?cIARC.(vedendo Saint—Bris, e accostandosi a liti)
AI conte di Saint-Bris
Invia Raul questo messaggio... ed io...
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T;acsPorgi.. qua riede aUin ?
MAto’.(coi argaglio) Colla Regina

‘tutti insiem la Torretta abbandonammo,
Ed in Parigi siamo.

LRis(lenqc,ido) Il Ciel ringrazio
5 fidarm i egli osa ed un car tel m’i o v a

MARC.(atterrito a queste perole)
Gran Dio! che sento mai

PftIs(nosira,ido il figlio a Mazircrert)
In questa sera istessa
Allor che sgombro appieno
Questo ben sarà,

Qui verrà.
MAri Nel folto della notte

A noi lo guida il cielo,
E morto qui cadrà.

Bnis (a 3fu,’rello che si allontana)
Noi l’attendiam. (a .ifaicrcvert) Il foglio
Sia celato a Nevers in si b31 giorno
ti la sorte non dee rischiar dell’ armi.

I%l AL. (con mistero a Saint—Bris)
E voi nemmen; già per colpire un empio
Altri mezzi vi son clic il cielo approva

BnisQuali son?
MAC Dio lo vuoI

Noto alfin vi sarà
Ciò che far si dovrà!

fllaureuert e Saio t—Dris ritornano ,iclln Cappella: si fu n-!te, ci
in Tonta,ian:a si sente la can72)2,ia e la rovo degli Arcieri della
qua,dia noci urna)

SCENA IL

Molti Arcieri e i suddetti celati iella Cappella.

UN ARCIERE

Cittadini, al vostro albergo
Questo è il suon che vi richiama.

Cessi lo strepito,
Non più tardai’,
Già questa è l’ora
Di riposar.

CaoCittadini, al nostro aThergo
Questo è il suon che ci ,‘ìcbiarna.

Cessi Io strepito,
Non più dimora,
Già questa è l’cia
I) i c’i posar.

(I iiOP&o si aIloiita,,a a poco a poco. I soldati I qo,itti eatra;a.

nell’osteria le di cci jorio si eh ,itclo,, o. Densa è la notte, o
qicaiclo tutta la vasta pianura è sgombrata tld cittadini, Suiot—

Biis e 3fa,crerert escono ;.c istèriosanicicte da (la Cappella)

Unisintesi siamo!... udisti ben?
MAL. Fra un’ora

Qui tornerò co’mei seguaci ancora. (jnrtono)

SCENA III.

Valentina comparisce sulla porta della (.appella, uindi Marcello.

YAL.Oh terror. io vacillo
Al suon de’passi miei !... forse de’sensi
Illusione ell’( ? fra quelle mura
Ascosa all’occhio uinan, scopersi il filo
Del complotto infernal
La sua vita è in periglio,
Ed io deggio salvarlo
Non già per lui, gran Dio,
Ma solo per l’onor del pt1re mio
Come avvertir Raul ?...

MARC. (dalla sinistra) L’attenderò
Al suo fianco starò
E s’ei muor?... morirò I...

Nell’orror di cupa notte
Qual rumor di io sento?
Solo io veglio, ed ogni evento
Sto qui fermo ad osservar.

VAI Giusto ciel, deh mi concedi
La tua grazia, il tuo consiglio
L’ora appressa. e dal periglio
Come il posso, oli Dio, salvar

Chi va là?
Oli gioia! è quello,

E la vere di Marcello.

(;o: qia:a)

‘I
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Mac. A quest’ora, in questo loco

Chi m’appella ?. . chi va là?
Vien... t’appressa

MARC. Fermo là.
La parola, o guai chi avanza!

Ali! Raul...
MARC. Raul ?... va bene.

Or t’avanza... Qui velata
Una donna?

VAL. Temi forse?
Che mai dici ?... io qui temer

Ah no, no, Marcello io sono,
Sono il fulmine d’Israele,
E dell’empia tua Babele
Son l’acciar’ sterminator.

Ascolta ben : Raul
Qui tornerà fra poco.
E ver...

VAL. Per un duello!
MARC. Se vendica il suo onore

Dio lo difenderà.
VAL. Ma se qui solo ei viene,

Tradito egli sarà
(Valentina fa cenno a Marcello di andar subito a preuen ire il suo

padron e; egli esita alquanto: ma colpito da tale annunnio , si
allontana frettolosamente)

Ali l’infido! quest’anima amante
Lacerata ha d’offesa mortale,
Ed ancor quell’unmagin fatale
Viva sempre mi resta nel cor.

MARC.(tornando in scena nella massima agita:ione)
Il volea prevenir del periglio.

Ma Raul, dove, dove sarà?
Insensato I qual strano consiglio I
E mi disse d’attenderlo qua.

Ma che fia, se un pugnale omicida
Nel silenzio ora attenta a’suoi dì ?...
E Marcello, Marcello, egli grida,
E Marcel dal suo fianco sparì!

Ei morrà... si restiam. , ma, gran Dio,
E che giova qui solo il mio zel!
Ali pugnare al suo fianco vogl’io
E morire da servo fedel.

Dio clemente, tu assisti, tu guida
Questo vecchio che umile ti adora,
Che piangendo t’invoca, ed implora
Da te solo clemenza e pietà.

VAL. (in atto di partire)
Tu m’intendesti? .. Addio...

MARC No, vo’saper chi sei.
V.u Chi son
MAnc. Ebben?...
VAL. (ron abbandono) Chi son ?...

Ali Marcello, tale io sono
Che l’adora; e per salvarlo
A inorir pronta son già.

MARC. Che dici !... oh ciel! fia ver
VAL. Ah ch’esprimer non può il labbro mo

Quei tormenti che provo nel petto,
E la fede, il dovere e l’affetto
Van straziando a vicenda il mio cor

Per salvar quella vita si cara,
Fui spergiura a mio padre, all’onore,
Ma (juel Dio che conosce il mio cuore,
Al mio fallo perdono darà.

MARC. Di quel ben che a me facesti
Non pentirti, ah, no, giammai;
Cessi il pianto, e tu sarai
Benedetta ognor da me.

Io per te, che onoro ed amo,
Pregherà la vita intera:
E d’un vecchio alla preghiera
Mai ripulsa il Cielo diè.

(Marcello vuol interrogare ancora Valentina, che fugge izella Cappclla)

SCENA IV.

Marcello, quindi Raul, Saint—Bris e quattro Testimonj.

MARc Su, su, Marcel... se in tempo giungeremo...
All’urta, vecchio arnese.
Salviamo Beniamino dal periglio!...

(cedendo giungere Ra ul ed i tcstinion )
Cielo! Raul qui viene.., e Giuda insieme!

VAL.

VAL.

MARC.

TAr

MARC.

/

I.



l3ais (a fin;,?)
Vi ritroviam Sul CO mp ) all’tira istessa I...

RATIIJ)el mio coraggio dubitai potevi?

M 1 nc (Po tiò in a i di q ti est’e rupi
I pn)getti sve n tar

RAuL (a Marcello) Sei tu, mio buon
MARC. (a li od) Un Angioio è disceso,

Forier (lei la tempesta
Un laccio a noi fu teso!

Jhur, Vaneggi tu, Mai’cel ?.
Le leggi regolate, o cavalieri,
Ue!la leal disfida, ed il mio core
S’nuda al vostro onore

‘I’c’rn Per venti ca r i ‘trffron to
Nel Ciel confido, e pronto
L’acciar brandito è già.

Ed or del vile oltraggio
L’ardìr, il mio coraggio
Ragione a voi darà.

(i tCSt invii i mis ora no il terre io ed assegnano il posto

-‘ ac. Qua! cd p0 i naspettato
Per l’età mia cadente!
Pietà, gran Dio ciemente,
Del figlio mio pietà!

I ‘l’rST, Qualunque sia la sorte
Marciam senza timore
Tre, contro tre, daremo
Prova di grati valore

RAUL Deciso gli è
E Ms D’accoi’do siam.
I Tssr. Clii morderà la polve

Mercè, nè tregua avrà.
RACi, Dectso egli è.
E Ri 3 1)’ accordo s iam.
TaTTI Per vendicar l’offesa

Nel dritto mio confido
E nel favor del ciel

(Marcello corre intanto verso il fondo della

i udire cia? i it o ore)

MAR.Fei’mate, olà; rumor di passi io sento,
Nell’ombre io non discerno
Se molti sono, e armati.

Rataplan, plan, plan...
Viva lauE?e’l’a,
E in questo di
Faccia no un brindisi
A Coligny!

) TA RC. [nell ‘udire la tOce de’ 51z02 C?fliJÌOQ5(j picchia coi, flfllefl za i lii

porta dall ‘osteria gridando)

Col,igny, Coligny...
E iii peri gli) braci
Su, su tutti acron’ute.
rittorja ci rendete,
Giusto, de mente ciel

Ugonotti ,iell’,edù’c intuoh,rere il Corale, si precijiitalo sulle

Frattanto ,S’aiut—Rrjs ,hianua dall’altra parte gli stiude;it)

A me, bravi studen ti
Traditi siatn, correte tutti a noi.

(gli stieden ti escono in folla dell ‘osteria seguiti dalle do,,, ir ? e

erano con loro dalle sinistra escono fluire le di’ a e i:,. ‘tie.

e ciasc,mo si pone del lato del suo partito. 1”u ti si n,i,,u:in o

Sua in bieco line i te)
DoNNE Pronte siam! felloni indietro!
S’rnnNn Morte avrete, Dio Io vuoI I
e SOLDATI Pronti siam! felloni iritlieti’o I

Morte avrete, Dio lo vuoI!
STUD1NT! (insultando i soldati protestanti)

Voi, big6tti, rei so]dat,
Truppa vile di sregoni

Voi che di notte andate,
Gite mai volete qui

MA. (il quale comparisce con ,l,te u,raii,!i armati)

1Ia a te clic i nij,oita
Clic vedo, oli Ciel !... rpial nuovo ti’adinìeiito
Degli Ugonotti? .. col l’acciai snudato,
Si scagliano furenti
Contr’uno sol de’nostii? A noi, a noi,
l)ifensor ilella fè

(eh ia;nct resi le scene altri a,I,(tt i che si Jo;’’/o,o cli 11; y ui!’

ui .ihzi,receit iOSieuiie Cocesti;;ia,ii ti S-ei,ut—Ji,,s, cile ti.’tli i.

chino fluitI e i suoi coiuipugui)
\lxRc Oh tradhneiito oli mostri un l)io vi vi,!. (qui l’sub;)

(si ode fs’attau’to ,,ellinte,’oo dell’ osteria r;octcre il

solda ti (‘90 etti)

Cono

r

L
‘1
i

(con fic’;’e::aJ

Marcel?
(inisteriosauncuu i’)

(ai test,siou,)

ai counbao.’’, ci)

(coli e’’ tuesias;,,o)

scena se;n&;’audoqli

(i soldati
scena,

flitis

(a corre alta squ’,inando la sp scI.)
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SoLDATI (ninaeciando gli Studenci cattolici)
Giù gli spiedi sguainati,
D’acqua santa bei campioni!

STUDENTI (con ironia
Beli’onor di Calvinisti
Via, pagani, via (li qua!

SOLDATI Bel l’onore di Papisti
Gite vantate lealtà.

DoNNE CATT. (co,z ironia alle donne prolestaiìtì)
Cenare alla caserma
Con simili guerrieri

DONNE i’ROT. (con ironia alle donne cattoliche)
Ballare alla taverna
Coi giovan Laccellieri!

DoNNE CATT. Gelatevi, sfrontate,
Al vostro disonor!

DONNE PROT. Tacete orsù, sfacciate,
Del Ciel senza timor!

TUTTI Chi resiste morire dovrà.
Dio 1 vuoi!

Dio o vuoi!

SCENA V.

I due partiti si scagliano furenti inno contro l’altrI). Le donne spaventati’
fngguio da diverse parti; alcuno di questo, più Coraggiose , si gettano
coi loro figli in mezzo alla pugna, cercando di trattenere i coinlìat tenti.
Saint—Dris o Raul incrociano i loro brandi, mentre Marcello strappa di
Itialio ail mi garzone dell’osteria una scure, e corre a difendere il suo
padrone. Frattanto dal lato snistro compariscono le (i nardie cd i Paggi
di (orlo con fari accese , i quali scortano la Regina Marglierii a clic
rientra a cavallo nella sua reggil. Alla vista della Regina tutti i coni
luttenti si arrestano per rispetto.

Margherita a cavallo, seguita dalla sua co,’te, e detti.

PAuFermi, olà ; rispettate
Della Navarra la Regina.

MAR. Oh vista!
Di Parigi anche in seno,
E sotto gli occhi del fratello istesso,

Vedrò de’ due partiti ognor l’eccesso?
Nè rieder iosso al mio regai soggiorno
Senza incontrar discordia a inc d’intorno?

EnisE clii dessi accusare?
Lor che di tradimento (accennando flaul e i suoi i3artigiani)
Accuso innanzi a te.

RAUL (additando Saint-flris)
A lui la colpa .901, clic senza dritto
D’un infame trancI complice fu.

MAR.Oh ciel I che creder deggio ?... e quali prove
Di sì fatal sospetto?

MARC. Io posso a voi
Darle o Regina; essi il paIron voleano
Assassinar. (additando Saii,g—Jìris e Ma,rrevert,l

J3ius Tu menti!...
MARCEgIi è qui che una donna

Ha rivelato a me il
E questa donna... è

(vedendo

SCENA VI.

Valentina c/ic comparisce sulla porta delhi cappella, e detti.

BRls (correndo furioso rerso quella donna, e st’appandole il velo
riconosce Valentinai

Mia figlia?
TUTTr Ah giusto cielo!
I3nis Quale audacia I

Non è sogno? perfidia!
RAUL E ver sarà?
MAR.Raul, tutto saprete.
VAL.Regina oh per pietà.
RAuLMa la perfidia sua, di cui la prova

Nel castel di Nevers io stesso avea ?
MAR.Ella v’andò soltanto

Per scioglier il da lei odiato imene.
EnisE fin da questa mane

Nevers a lei donò la mari di sposo!
Udite?... E già s’appressa
Col nobile corteggio,
E i cantici giulivi

I
DONNE
UoliNi
TUTTI Dio lo vuoI!

fatal complotto
qu’fla.
ir,za don,,a velata uscire dalla cappella)

(con gioia feroce)
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Ripetono festosi
I due nomi gloriosi
Dei conti di Net’ers e di Saint—Bris’

liliolarisen sul fitisiie iuta grilli barca sfarzosanicitte decorata ci illuittittittì,

Lilla 1uale scindito 3tiisici, [‘aggi, Iaiiie e tutto il ortcrgii

lei ‘‘:jt O li )evl rs’.

N i :v. (sccodc ‘do dalla barca)

V’affrettate, o ncdiil dama,
Agi i am [(lessi (l’tinti 5[I()SO,

(ho felice ed orgoglioso
Di tal nodo ognor sa.ì’ft.

Adilolcì L tini vostri) COlO

Sajii’’ arnor le acerbe ‘ene,
E al (ThflVitto deìi’lrnene
Gia v’attende i’;’ mist;i.

(gli Ziiig;tri si avanvan, cd offrono igii sposi, cronlo 1’ uso di i;i;

di dolci o dci fiori: Novcrs ordina ai suoi Faggi di distriluir

dell’oro, e gli Zineari i,,;iii;fst;iii, lii ioro gioia ca lanze; quindi esuli

li scena o tornano coli faci accese per scortare il corteggio di iii:ttr—

parto a sinistra e parte a destra sempre danzarilo.Nt

jronio l’ nuhlio Valentina e la conduce verso la barca. Ta rcgflhul a—

eollIihgna la sposa, quindi monta a avallo e traversa la

liuto il Oh) seguito. Intanto si canta il segurnie coro;)

CoRo GENERALE

Al convito che Imene ti appresta
Spiri solo il piacer e l’amor
La delizia sarai della festa,
La speranza d’un tenero cnr.

Fra le danze giulive ed i canti
8’ ricateni di rose il tuo cnn
Ed ognora ai due teneri amanti
Sa costante e propizio il destin.

Oli rabbia oli rio martoro!
Colei che tanto adoro
Ad un rivale odiato
Per sempre unita ell’è.

Più speme, oli Dio, non resta!
Un UOrn che il con detesta
Esser dovra con giunto
D’eterno nodo a me?

Gil contro quell’indegirn
Tutto [ogni lo sdegro,

Or che a Nevers la figlia
Giurava eterna fè.

Empj, frenate in petto
Quell’odio maledetto,
E all’anni isti Pensate
Che Voi giuraste a una,

Gridiarn vendetta e morte
Impugnerem del fonte
Il sacro acciaro, e il vinto
Mai nou avra mercé.

MAR.

Uuo. e STUO.

FINE DELL’ ATTO TERZO.

RA U f

VAI.

flrns

i



VAL,Clie volete da me?

ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

Appartamento in casa del Conto di Nevers.

TA’ pii rei i S’UI) 1 ecorat e de’ ritratti di fani gli a. Nel fonda vi è fu a gran

a cii un finestrono gotici’ .A. sinistra dello spettato r’ un’altra piC

iuta pi tra clic mt r iluce nella camera la letto di Vale tu’ a A destra

lui calii i,, etto, e accanto a qu elio un ‘al tra piccola liorta ci illusa il a flhli

turi is r:i, la quale da accessi ad o li gabinetto. PI è in avan f. la Il a si essa

parte una vetriata, la quale corrisponde nella strada.

Valentina sola.

Son sola alfin! sola col mio dolore!
Ad un eterno affanno
Già condannata fui dal genitore.
Contro il voto del cuore
Ei donò la mia mano.
Ah tu che imploro invano
Nel mio dolor, tu che il funeste nodo
Permettesti, o gran Dio,
Scenda su me tua grazia celestiale,
E tolga dal mio core
Un sovvenir fatale.

SCENA 11.

Raul comparisce dalla porta di ftindo, e deua.

Vsi,. (osservandolo) Oli ciel! che vedo?.., è dosso?
flesso di cui l’aspetto e il mio rimorso
Mi perseguon dovunque ?...

Rari. (con aria cupa) Ah si son io,
Che nella notte vengo, al par d’un reo
Da mille strazi oppresso;
E brama altra non ho,
Che presso voi morir!

Riur. Solo vedervi
Pria di morir.

Vai (spaveuztaea) Che sento ?... e non temete
L’ira del padre e dello sposo?

RAm, (con freddena,) Io posso
Qui rincontrarli, 11 so.

TAL. Crudo hanno il core,

RAUr. Io vo’ lo sdegno

Oh cielo! udite
I passi br... fuggite..

Ah no, qui resto...
E se qualche periglio...

‘\Ti (ossei’raiido fui fondo alla scena) Oh Dio mii) padre
Lo sposo mio.., per me... per il mio Onore...
Salvatevi, Raul, dal br furore!...
(in aria• siepplicherole, talchè finii coin’nosso si nasconde ulieti’c

tua tenda della finestra in fondo al teatro)

SCENA I IL

Raul nascosto, ne di Canto in tanto in vista dello spettatore, VaIentina
Saint—Brjg, Nevers. Thavaniies e inciti altri Signori.

liRI5 (ai signori che lo circondano)

Di Caterina un cenno or qui ci aduna.
E giunta l’ora
Che pabesarvi
Un progetto
Giù da gran
Dalla Medici

Vsr,. (Io tremo!)
Jiius Voi partite,

Partite o figlia mia.
VAI..Ali padre!
YEV. (i’itenendola per mano) E perciò mai? L’ardente zelo

Per la fè de’suoi padri, a noi concede
Che in faccia a lei si sveli
L’ordin sovrano, ed il voler de’Cieli I

V’uccideran !... fuggite..

D’entrambi qui sfidar.

Rari,

al 11 ci
deggio

che il ciel benigno accoglie,
tempo ordito

(a Vuleiuti,ucr)
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, Non è, non è il pognal
I3RiS (ìnd’tadosi ai signori) Che I i tlovi’à col pii!L Da tisorgenti guai — dall’ostinata guerra flars Ma se il Re lo comanda?“

Dovremo noi liberar — il nostro suoi natal? NEv. EI mi comanda invano
. TuTTISi, lo vogliam — teco sarem ! deiia mia stirpe

Biusflel trono e del l’altar — volete insiem con me,
L’atto onor, la gloria

I Miei prodi, ora estirpar — tutti i nemici alfin ?
Degli avi miei famosiTuniNoi pronti siam. Infia l’illustre stuolo

. Bais Ebbene, Dei prodi io conto solo,Di un Dio ve9dicatore E non degli assassn IIl fulmin punitore Tiius Ma clic? la santa causa (a Yerci’.)¼ Sul npo br piombò. Degli Ugonotti
. Oggi tridir vorrai a

. Sacrilega la razza in quento gmoi no ?o da un misfatto orrendoAnnientata sar. La spada mia difendo. (rompe la spada e la ‘/cui)
NEv E clii detto tai detti? Miraa !... or via, fra noi

3 1 llaisDio! D.o sol giudiclierù !....• i
NEV. E chi col pira? Vsi,. (corre reno lo sposo e gli elica a nie3:a roce)

. BamsVoi ! Ah! in quest’istante il core,
i;v. roi (Qual’empietii!) (inorrilLoj

Nevers, consacro a voi!
Bams La causa è santa, e in petto

. Dcli! mi seguite, e poi
. Poter ti parli e onore; L’arcan deg’io scoprir.

5 erv i r senza ti more (in questo punto si limbo 1e porte .1cl fondo, e roil, 1iriscob no,iI’,
Tu déi la patria e il fO. i uardie, Magistrati e i ‘api ivi popolo, tutti armai i)

! Contai’ sul mio coraggio, HaiS(indiri::andosì a loro ed accennando il conte di Ycrei’s)
i O Mi miei, potete; Nevers si arresti, ola!

E il giuramento avete E fino al di novello1; D’inalterabiì fè. cutodito ci sani nel suo castello!
VAI (La loro rabbia insana VÀr Ah possa disarmare

Sventar come poss’io ?... ciel tanto furor
‘! Peli tu sostieni, o Dio, Nrv. Or mi parlò reI petto

LLl’ Il debole mio cor). Dover, giustizia, onore!
H NEv. (Quest’anima è coi pita Potrò senza rossore

J Di duolo e di spavento; Resistere al mio re!
;:l.. Un nero tradimento vAL. (Or quella rabbia insana

Perché si vuoi da me?) .
. Come ingannar poss’io

flaisSu voi Mar può il re ? (‘ai sifyIori) Deli I tu sostieni, oli Dio,
:t, ‘

‘FUTTI (cccettiato Nerers) Noi lo giuriamo. Il debole mio cor.)
,1• linislo scorta a Voi sarò. . Bais (col Coro)

‘ TUTTI (come sopra) Sì, vi seguiamo. . La causa e santa, e in petto
.. IlnisMa che!.., dunque Nevers (a ‘rel’s) Dover mi parla e onore,

!

Muto scI lui rimane? ServiL’ senza timore
Va.(Ah che dirLi? — Gelato ho il cori) Deggio la patria e il re.
M\ Quegli empi distruggia 110, (ipoltild ti adwrk tr emulo ‘%ti, dl il

Ma non g a d mai mati
di quanhlo in quando iii vista dello spe ttatorei
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SCENA IV.

I suddetti, eccettuato Nevers.

finsE voi che rispondeste
Al O io che ci eh aro a va,
0 voi duri fedeli
Bella cittade santa,
()t’ tu Lt i voi, atte ti ti
Qui vogliate ascoltar il detto mio.

(rìrolgeiidost ad itt o dei api)

Di IN i nostri intorno

La Lilla sparsa sia,
E cupa e silenziosa
Trascorra in ogni via:
Qua 11(11) Ufl segnai fia (lato
Ognun ferisca iflsiem.

Coao Oguitii ferisca iiis’,em.
Enis Tu coi tuoi fili ancora (dirigenri9si ad ru atao)

Circonda la ti mora

Deli’itm mira gi io, e morte

Egli primiero avrà.
Cono E pri 1110 lUi rt.e avrà
Brus Tu corri ove ad un riti (ad un altro)

Sono ali’ )4e1 di Nesle
I cotiduttieri odiati
Della nemica setta,

Per la grandiosa festa

Che in q ‘i esti) iii s’appresta.
Udite tutti aticor I (rivolgendosi a tutti)

Quando del sacro bronzo
Di San Ge rio ano uil rete il primo squillo,
Og tinti atleti to e cli sto

D’al latine a tal segnale,
Abbia pres ti I SUOi Ltd i e il suo pug ti a le.
Tu al sanguinoso appello (ad uiio dei pi)

Corri dovunque a suscitar tumulto.
Sulla tua f riposo.
E quando alfin per la seconda volta
Il sarto angusto bronzo avrà annunziato
La vendetta fatal (lei nel sdegnato,
S’affretti ognuno il ferro ad impugnar;
E cada l’empio sotto il vostro acciai’.

Quel Dio che la sua destra
A voi stende dai cieli,
La mano dei fedeli
Primiero guidenì.

VM2. (da sè con angoscia,)
(Ali giusto ciel !... salvarlo non potrò!
Non può fuggir, e tutto egli ascoltò.
Difenderlo vorrei, tua il cor non osa;
O sommo Iddio, in tal periglin estremo,
Salva Raul e me soltanto uccidi?)

SCENA V.

Si apre nuovamente la porta in fan rio alla scatta, e si ava ti: atto

Ie;zta;ne;iee (re Frati, recando delle eiarpe b(cziiche.

F’RATI (in tuono solem, c)
Gloria ai Dio vendicatore,

Gloria al forte e 100 campion,
Clic in servi g io ilei Signore
Il suo ferro impugnerà.

(citai 59 tIcino io le spade e i puqnali)

E voi sacrati brandi, che vermigli
D’abbietto sangue in breve diverrete;
\T0 clic strumento siete
Dell’alta ira tremenda,
Su voi del ciel tutto il favor discenda.

CORO Gloria al Dio vendicatore,
Gloria al forte e pio guerriero,
Che in servigio del Signore
Il suo ferrò impugnerà.

Bius (dispensando a tutti una ciarpa bianca in etti è impressa una croce)

Che questa benda candida
E l’illibato segno
Additino del ciel gli eletti figli.

FRATI e Bitts
Pietà non sentirem

I rei noi ferirem!
Se alcuno fuggirà
Ucciso pur sarà.

TUTTI Foriam I feriam feriam

*11
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FRATI e Bnis
E se il guerrier mercè

Implora al vostro piè...
TI-TTI Feriam! feriam ! feriam

FRATI e Dais
La fiamma strugga e il ferro

Il veglio ed il liambin;
Sdegnato sperda il cielo
La triste setta alfa.

Anàtema gridiam
TUTTI Anùtema gridiam

(precipiia;idosi con furcre sul d,nan:i nella scena ed ùi)iUl5ai.dr

l spaele e i pugnali)
Dio lo vuoi Dio l’ha prescritto,

Speme alcuna a 1cr non resta!
:1 tal prezzo, del delitto
Il perdono avran dal nel.

La lama aiUti fiammeggi,
Del sangue br rosseggi,
E avrà palma immortale
Fra eletti il pio fedel.

liitis Silenzio, fili miei,
Tradirei noi possiam
Senza rumor partiam!

2’ rvi La causa è santa, e in petto
Duver ci parla e onore.
Servir senza timore
Dobbiam la patria e il re.

Voi su) coraggio nostro
Contare alfa potrete,
E il giuramento avrete
D’inalterabil fè.

Muti siam — su partiam
Nium rumor — Dio lo vuoi!...

(lutti si allontanano nel più gran s den: io)

SCENA VI.

Valentina e Raul.

La folla si allontana, id aliorche la Scena Ti oasi a vu,t:i , ta,i1 s’’lieva
leiLfaniente la portiera, e quando si accertato i-ho tutti sullo partiti si
slaticia vorso la porta dcl fondo; n’a si arresta ad un tratti nell’udire
che al di fuori vie’, chiusa a chiavist elio Allora si ,1iritc verso la
porta ove è cinusa Valentina, clic esce su quel moniusito l’ella lnas sima
agitazione.

VALRauI ove vai tu?
O ciel! rispondi a me.

BAULI/o a soccorrer gli amici, ed ai fratelli
Svelare quest’orribile complotto,
I bracci armaH e col ferro alla mano
Prevenir i disegni
Di quei vili assassini!

I/AL. Ma que’ nemici tuoi
Il padre son, io sposo
Che il core apprezza omai
Ambo a immolarli vai ?...

RAUL Tili assassini sono,
Ed io li vo’ punii’...

VAL. Il ciel br destre armò!...
RAUL li ciel br destre armò ?

E questo dunque il Dio
Che al culto tuo fa sacro
Un Dio, che del fratel
Comanda il reo massacro

VA,. Ah I no, non bestemmiar;
Egli è pietoso un Dio
Che vuoL tuoi di salvar.
Deh! non partir.

RAUL Il vo’
I/Ar Morte aUor troverai
RAuL Restare egli è tradir

L’onore e l’amistà.
Ali! no! giammai !... giammai!

Stringe il periglio,
L’amore oblio,
Lasciami, lasciami
Di qua partir.



Se mi abbandoni
Cotta è tua morte,
Fermati ! fermati!
Beh I non partir I
Raul !... pietade
Del mio martir.

RAuL L’onor m’incita,
Deggio partir.

VaNO... no.. (la te questa tremenda
Mai varcata vedrò...
Mai non ti lascerò.

RAt.LSolo in udirti; o Dio, colpevol sono
Va. No) sono io pur, se ascolto ora ti do ? (un’rito)

Eppur sola mi espongo
In quest’ ora fatale!
V0d0 te solo nel crude) periglio
Cedi, Ratti ! se coi mio dan no posso (animandosi sempre più)

Salvar tua vita, il danno mio voi bramo!
Beh non partir... resta... deh resta.., io... t’arno

RAm. Come un balen — qui nel mio cor (colpito s’arresta)

Detto suonò — clic mi consola...
1W innebriò e mi rapi
La celestial — cara parola!
Or sfiderò — l’iniqua &)rte
Ed al tuo piede attenderò la morte.
Oh! terror, che diss’ io?...

DHllo ancora... (li’ che m’ami...
Qua) fulgor irradia il cor!
E fu raggio a me foriero
Di sereno e lieto albor,
Ah! ripeti il dolce accento
Che m’ innalza infimo a te
Se fu sogno il mio contento,
Fa ch’eterno ei sia per mel..,

TAL. Che diss’ io! .. è questa l’ora!... (smarrita)

Ali pietà del mio martirI
(si ode ad un tratto squillare in lontananza la campana a martello,

e Raul si scuote e torna nella più grande agitazione)

RAUL Non ascolti il suon funèbre?
Ei mi gela (li terrorI
In queste orride tenèbre
S’alza un grido di furor! —

Dove sono?

VA),.
RAUL
Va.

(ari omita
finestra

R,ur,
Le salme insanguinate ?...

Ali I ... la ragion vacilla l
Che orribile delitto!...
Raul ! ... t’uccideianno I
Pietad io muoio... ohimè

Clic far I... Oli cieli.., ti calma
Terribile Incruento i...
Alnmè, già cede il cere
Al pianto e al suo dolore...
Beh I veglia ai giorni suoi,
LU iNe ricordo Iddio

(Rea I yi slancia dall ‘alto della finestra jrj len Una alza gli occhi in
quel momento, cerca a stento di alzarsi, getta un grido e ricade

‘il suolo).
FINE DELL’ATTO QUARTO.

VAI.. (quasi pin.uiqante)

(cerca tratte’ierh)

(svineolan dosi)

(lo segue)soglia

47
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VAL.
RA1!1.

VAI,. (con tenerezza) Presso a nw
IiAT?L Oli I ricordo a me fatale I (getta cmii grido)

Del massacro dei fratelli
E il terribile segnale!

(cerca sempre di sciogliersi dalle braccia di Va tema i,la, che tenta di
Il ri morso crude) elio in i assale t:auenerlo)

Sull’amor del mio bene prevale.
Panni udire le voci dolenti
Dei fratelli traditi e moventi.
Correr deggio a salvarli, o morir!

r,. Raul, il mio ilolore (eoii voce supplichevole)
Pietà ti desti in semi,
E la tua fede almen
1) eh I non tli me riti car.
Ed involar da me
Nessun qui ti pttrà,
Se il vuoi, le membra mie
Dovrai tu calpestar. (Valentina lo cinge colle

Ra CL Alt ! mi lascia, è 1ttestt l’ora I sue braccia)

Mi comanda il ciel eh’ io mura,
Spaì’ger tutto il sangue mio
Per difenderli degg’ io.

Invano a me resisti.
No, no, non partirai...
Forza, o gran I) io, mi dai

Ferisci, eccoti il semi...
della resistenza di Valentina, ilaul la

e i ‘apre e le accenna m’ella strada)

Là vedi in sulla riva

(con terrore)

Tutto dicesti

I

VAI..

RA Ul

trascina simmo alla

VA I..
RAUL

(rade svenuta)
(nel massimo tmcr—

banmento)

(con forca)

4



QUADRO QUINTO

SCENA PRIMA

Un ChicEtra.

In fondo al quale veiesi un tempio ugonotto con grandi vetriate g’tiult’

che stendono fino a poca dsbnza da terra. A destra vi è Una

elio corrisponde col un giardino. Pelle donne ugonotto furgono trave rs:itìi’

la scelta e rifugiandosi nel tempio coi loro tigli in braccio. Mrccl!, iò.

rito è in mezzo ad ml gruppo di donne e di fanciulli, ai quali addi ta

colla mano la porta del tempio medesimo quindi cade in ginocchio pre

gando il violo allorchù giange Raul dal cancello a destra.

RAULSei tu, mio buon Marcello,
Che riconoscer panni ?...

MAR. Ah mio padrone,
yi veggo ancor!

Ràui, (y,rardandoo) Ma che 7... tu pur ferito ?...
MARc.Io non lo 50.

RAUL Vendetta
MARC. Ali! che mai dite?...

Di guerrieri in furor da tutti i lati,
O Dio, siam circondati
E questo tempio il solo,
Ultimo asil che resta
Alle donne, ai fanciulli
Ed ai vegliardi, uniti
Santamente a morir.
Andian al fianco loro,
Qua dentro in queste porte
Attenderen la morte

SCENA ULTIMA.

Valentina e detti.

Va. Raul, dove correte?
RAULàIIa doria!
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Il Cielo che in’ ispira
Mi guida a te ... salvarti ora poss’ io...

ltAuLPossjbil fia?
Va. Si1 questa bianca ciarpa

Ti condurni sicuro
Al Louvre, e la Regina,
Commossa al pianto mio,
Tua vita salverd se tu lo vuoi.

lt:i n.Che si chiede da me?
VAL.Che sol cangi tua fè!
RÀUL No! no! giammai

Quando ho I’ onor tradto,
Mi ameresti tu più? .. tutto è finito.

VAL,Ah no, chà amarti posso
Senza delitto alfin.

MARc. Ma si, Nevers
Da guerrier generoso i giorni miei
Salvato egli ha: ma dai barbari ucciso,
Del zelo suo vittima santa ei cadde!

ltAuLMoi’j Nevers ?
Va. Ah, vien partiam

Dovere...
Amor... Che strazio ... Oh Dio!

MARC. (minaccioso) Raul
RAUL Marcello

Non vedi tu che a speme il cor si appresta
MARc.Raul, la man non senti (qraremc;’ ic)

D’un Dio che ora ti arresta ?...
VAr..(cinidamente) Vieni
1tAUL No; qui con lui

Io resto per morir
Perire io ti vedrà?... (c,o,z esalta:iooe)

Senza te subirà
L’ esiglio sulla terra...
Ove tanto soffrii, e tanto amai
Raul I... no... non fia mai,
Buon Dio !... al vero amore
Dell’ uomo é chiuso il core;
Ma aUle conoscerai
D’ una donna che sia il vero all’etto!
Or che tutto ci unì
Tu vuoi fuggir 2 morir?...
Ali! no I... cli’ io più non so /oniescente
Se danno I’ alma mia !... esaUa:tnze)

MARC. Al martirio!
‘IAL Ali non fia vero!



I

Inferno o paradiso...
Ora tu ten ti i iiVflfl(>

Divideitì da inc
Tu il culto mio rigetti ?...
Io... abbraccio la tua fè!..
Ora può il Dio clemente
Nel santo suo peusicro

LI’!
Uiittci iii questa terra

o nell’ eternità

qLI RAuLOh! gioia!...

in MARC. Di sua fiamma
o Ora il Signor I’ inflammna!

1TAtJ)jO tu m’ispiri sol I... ma dagli iniqui
Mal ed etti sarò I ... Marce I lo, e n trami)
Ci benedite nella fè novella

RAVtNiuil ministro del CeI avvi presente
Per uiiir nostre destie iii t€i confido.

Mxac Si, con tras porto accetto
Il divin ininisteiO,

Che il servo tuo fede—le
Ministro sia in tal li
(odesi nell’interno dcl teMpio i,iti,oiiaie dalle donne e dai fanciulli

Costo Signor, scudo e mii fesa il coro te (li Lutero)

I’ Dei de!1l che 1’ implora, ecc.
MAUC.U dite I VO ti loro

1)’ innocenza e di fè?.. Già del Signore

• Cantati le lodi io aspettai la morte I...
Come davanti a l)io,
Voi rispondete intanto al (letto mio.

I ,iL (i due amanti si pongono in ghioccltio, Marcello sta in nlez:L) a

loro dicendo con voce grave e severa)

Mano. Ne li’ uii r vostre ma ti

Or qui dì nanzi a Dio,
Noto fiiise non v’ è
Che si poco è lontan

a L’ istante lelì’ addio?
e RAL’ t.

Lassù i ti del, iii sap }i lino

• Noi ci uniremo solo I..
MARC, Siete voi ben discioltt

• »D’ ogni mortal catena?
Ove i desir son vòiti ?..,

»La fè pura e serena

»Sola vi regna in cor

--• — ‘_-_:;- --- - -- - -- - -.•- --

5’
V.4L,, RAUT4 » Si sovr’ ogni altro affetto

» Regna la fede in coi’.
Maam . Su ‘voi, se fuoco e ferro

\redi ete fiammeggiare,
In faccia anche al martir
La fe di un solo di
Poti’a mai vacillare ?...

VAT ., R.trji, No se il Ciel die l’ainoi e,
La foi ta pur ilara

(Marcello li lcnedic e, ed unisce l. loro destre
, f, attanto ode i

,tell’ interno dcl tempio uno strepito d’armi e di grida: tra
verso le ictr,ata si de lo wlendor delle tonte e il liti 11cr
delle armi. Gli assassini sono gia peiieti al i id tenpio, ai Cn—
done uriviia dici ratp le porte)

Cono ni Sot4i Ari ( AT i i tiri “e-il’ interno

Rei settari, treni ite, o avrete tuoi te
Dio lo v noI ! questa fia la vosti a sorte

VAL (coli e alle tel, ecc pci Ossei tare ci, che succede id tempio)
Quei figli ., le mauri
Iniqui: fei mate
TraFitti già on I

(si veiite ,eU’intei PI’ t’liti Scan a di fucilate)
Mmc E cantano ancuir!
Vat (e s ) Quell’ emomo fu en te

Quel vetrI te i ma ug°nte

OlI Dai I e ide al suoi’ .. (ala a sca, ica)
M nir E cantano aneom
Vai.. Inutili arrenti

Del giusto i lamenti
Ascendon lassù . (altra scarica in lontananza)

MARL Non cantano più.
(tutti e tre rimmgoiio in un profondo abbattnne,ito Pia ad iiit

tratto rn ((‘110, che ia pur esso in gi iiOCc hio , si alza ,

suoi occhi i tolgono al cielo, e conte uisplrato da una i isione
celeste, il suo toltq si rasserena, e canta 0ii esaltazione)

Oh stupor ‘.. si apre il cielo e fPuntneggLa,
Gloria a Dio ogni tromb’i risuona
Dai Cherubi gua un inno s’ i ntuona
Per gli eletti the ascendono al cielI

Quell’ ai tue clic ascolto
Mi addmtan la via,
Lo .sjumrto disciolto
Lassuso si a;’ ia,

-—L
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AL TA VILLA
I Pirati dì Sii riitieria

APOLLONI

Il Canto di Chenisrnarch

ASPA
Un Travestiix,enio

AHBER
‘tFrz Diavolo
fILa htuta di Portici

BALFEq Pittore o Dura
BARONI

Ricciarja
BATTISTA

Anna la Prie
BELLINI

t
Beatrice di Tenia

e i Mo,itecehi
o i Cavalieri

1a Sonna,nii,iia
BEN VENuTI

I liglielmo Sliiikspeare
La Stella di T’deilo

BONA
flon Carlo

EONTF’O LITI
Giovanna li Fiandra

BOTThSINI
All Pabà
li Diavolo della nofla

BRAGA
Caligola
EstejJa di San Genuino
Reginella
li Ritratto -

BUTKRA
Elena Castriotta

BUZZI
Ermen garda
Saul

1T1\1T1
1 I l’i Amleto

CAGNONI
Amori e trappole
flon Borslislo
Un Capriccio di donna
La Fioraia
Michele Penin
11 Testamento di Figaro
Il Vecchio Iella Montagna

CAMPANA
Esmeralda

CAMPÌAJS’I
Tildo

TITO DI G10 RICORDI

I CHIAROMONTE
Caterina dì C’levea

COI’ POLA
‘L’ Orfana Guelfa

DALLA LIARATTA
Il Cuoco di Parigi

DE IlLUSA
Silvia

DONIZETTI
Anna Bolena
Il Campanello
Caterina Cornaro
Von Pasquale
fIno Sebastiano
ElisabeLta
La Figlia leI Reggimento
Linda li Chanio,jnix
Furia li I,animerincor
Lnrrniii forgia
Maria Palilla
Maria di ltohan
Paolina e PoliuLo (i Martiri)
Roberto fleverenx

FACCIO
Amleto
I Profughi Fiamminghi

FERItA RI
Ultimi giorni di Soli

FIORAVANTI ed altri
Von Pr.iiopio

FIORAVANTE
La Figlia lei fabbro
Il Notajo i’ Ubeda
I Zingari

FLOTOW
Alessandro Stradefla
li Boscajuolo

FORONI
Cristina Regina di Svezia

GABRIELLI
Il Gemello

GALLI
Giovanna dei Ciirtuso

GAMBINI
iCristoforo Colombo

GLINKA
La Vita per io Car

GOMES
Salvator Rosa

oO UNOD
La Regina di Salia
Romeo e Giulìettn

GRAFFIGNA
La Duchessa di San Giuliano

dei lil’retti d’ Opere teatrali di esclusiva proprietà dcli’ Editore
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Mi è cara la morte

Cile guidami al ole!!...

Va. e RAur
Oh stupor!... già il suo volto flammeggia,

La sua fronte di rai s’incorona,
Su quel labbro l’osanna risuona
Che intuonaro i Cherubi nel Ciel!

L’ammiro, lo ascolto,
M’accenna la via;
Lo spirto disciolto
Lassuso si avvia,
ML è cara la morte
Che guidami al Ciel.

(mlii si fida ti eoutpariscouo ali’cntrat a ‘lei quad rivio • dopo iv ur iii

tal a la cali oliata, si slan I 1110 sul teatri, precipito di si s,,,ra Mare uil,,

J::tni o Vaieilti]la, i quali tenendosi per mani’ si avanzano lcntai,,i-nti

-fi lrci, e oraggi si i loro petti a i colpi degli assassini. Q u est i , •lp il i

si tiru stano uil un t ratt i. in a I’ ‘‘ i avanzano nuovamente li ci r

I all o e loro i’ rcsent allo la e iarpa bianca)

CORO Ugonotti, abiurar, o aver la morte!
Infedel questa (la la vostra sorte I...

RAUL, MARC. e Va.

Niun timore a noi destan vostre ire.
Il Signor nostro scudo sarà.

(gli assassini si getiano con furore su di loro, lruc idamlo(i bo’—

biiamente. Gaia rapìdtune;ite la te(a).

HÉROLD
Zampa (nuova trmlnz. ltal.1

MAILLART
Gastibelza

MARCARINI
Francesca da Rimini

MARCHIO’
La Statua di carne

MELA
L’Alloggio Militare
Il Feu,laterio

ME RCADAN TE
Il Bravo
Orazj e Curia,3
La Schiava Sarecena
il Vas,elIo di Gama
La Vestalo

MERCURI
Adelinda

MEYERBEER
Dinonh
Il Profeta
Roberto il Diavolo
Stri,en,ee (tragedia)
Oli Ugonotti

MORONI
Amleto

MUZIO
Claudia
Giovann, la Pazza
La Sorrentina

PACINI
La Fidanzata Corsa
Malvina di Scozia
Nlero1,e
La Regina di Cipro
SalTo
Stella dl Napoli

PEOROTTI
Fiorina
O,lena ti quattro
Mazeppa
Il Parrucchiere Iella Reggenza
Romea il Monfor:
Tutti in maschera

PERI
L’ Espiazione
I Fi.Ianzati
Rienzi

BUZZOLLA
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